Arcidiocesi di Modena-Nonantola

 Ufficio Famiglia
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“Famiglia, sogno di speranza”

Il Padre ci farà comprendere i passi da fare…

Testimonianza di Carla e Stefano Ganzerli 
al Convegno Sposi ‘05
                                                                      

  SCHEDA N. 92_1
Testimonianza di Carla e Stefano

Ci siamo sposati nel 1996 e dopo circa un anno e mezzo di matrimonio, abbiamo saputo di aspettare un bambino. Eravamo molto contenti perché lo desideravamo.

Dopo i primi controlli però, ci è stato detto che il nostro bambino aveva una grossa malformazione che gli avrebbe impedito di vivere.

Abbiamo comunque deciso di accompagnarlo fino a quando lui sarebbe stato in grado di rimanere con noi. Poi, Francesco è nato e le previsioni mediche si sono avverate perché dopo qualche ora è tornato a Casa.

E’ stata un’ esperienza che ci ha segnato ma anche insegnato tanto. Sarebbe difficile sintetizzare in 7-8 minuti la complessità  e le sfumature di tutto quello che abbiamo vissuto. Perciò abbiamo pensato di leggere alcuni frammenti dei biglietti di Natale che, come è consuetudine fin da quando non eravamo sposati, siamo soliti scambiarci come dono in occasione delle festività. Ci è sembrato un modo per condividere i pensieri, le riflessioni e i desideri di quel periodo.

Il primo biglietto è di Stefano ed è proprio del 1998, l’anno in cui è nato Francesco:

“…Anche quest’anno il nostro biglietto natalizio ci spinge a fare un bilancio dell’anno trascorso. Credo che questo sia un anno di un certo peso per i bilanci anche se penso che un bilancio complessivo su tutto quello che riguarda noi e il  nostro piccolino lo potremo fare solo nel futuro. Senz’altro posso dire, fin da ora, che mentre lo scorso anno in questo periodo avvertivo la venuta del nostro bambino con serenità senza che , però, questa fosse disgiunta da una certa angoscia, ora, invece, sento solo gli aspetti più positivi che Francesco ci ha lasciato. Non riesco a pensare a lui in modo diverso da come è stato, non ho, cioè  il rimpianto che lui avrebbe potuto essere sano, poiché se così fosse stato, non avrebbe potuto essere lui…”.
Il secondo biglietto, sempre di Stefano, è del Natale 2000 ed è successivo ad un viaggio ad Assisi che avevamo fatto per riflettere su di noi e sul nostro futuro, per cercare di capire quale poteva essere il nostro cammino come coppia visto anche che , dopo Francesco, avremmo desiderato altri figli che, però, non arrivavano…

“… Tu sai cosa abbiamo maturato ad Assisi in modo così  sorprendentemente (ma è poi così sorprendente?) contemporaneo. Dopo questa riflessione serena sto, di fatto, distaccandomi da tanti pensieri che correntemente facevo e che erano da ricondurre alla presenza di un figlio.

Si tratta delle cose più banali, come l’acquisto di un auto in funzione della presenza di un bambino, della ristrutturazione della casa adeguata alla presenza di bambini …e così via…

Il prevedere tante scelte senza questa certezza futura mi sta facendo rivedere tante cose , ma soprattutto mi sta facendo riflettere sul nostro futuro. Credo infatti che noi siamo persone con tante potenzialità e che il Padre ci voglia per qualche progetto. Non ho idea di che cosa si possa trattare, ma sono certo che sarà qualcosa che, comunque, ridarà gioia e pace. Che Non escludo che  questo possa essere anche una creatura che noi generiamo anche fisicamente, anzi, ad onor del vero, spero che sia questo il progetto al quale il Padre ci sta preparando.

Ritengo comunque positivo il momento che sto vivendo perché, anche se tutto questo porterà “semplicemente”, credo che sia importante accogliere questo che verrà come una persona diversa sul quale non avere aspettative lasciando che il Padre possa esprimere in lui quello che la Sua volontà prevede. Probabilmente  io avevo bisogno di una riflessione di questo tipo e, forse, non sarei arrivato a questo punto se non con tutto quello che abbiamo dovuto attraversare…Non sono assolutamente in ansia, credo che dobbiamo stringerci  forte l’uno con l’altra e aprire il cuore al Padre; Lui ci farà comprender i passi da fare, l’uno dopo l’altro. Noi non sappiamo cosa ci riserverà il futuro ma, di certo, tutto quello che ci è capitato fa parte di un disegno complessivo di cui comprenderemo la trama completa un giorno, forse.Credo che per il momento dobbiamo ringraziare il Padre perché questa esperienza ci ha unito ancora di più. Oggi , tra l’altro, nel Vangelo si ricordava la Sacra Famiglia; voglio pensare che sia un segno anche per la nostra famiglia, in relazione a quanto ti scrivo…”
Il terzo biglietto l’ho scritto io (Carla) nel Natale 2001; è in una rima patetica, ma era comunque un segno, per Stefano, che avevo anche voglia di scherzare e che, comunque avevo il cuore sereno. Tra l’altro, quando l’ho scritto, aspettavo già Miriam ma non lo sapevo ancora.

Mi aveva colpito una carta che avevo visto appesa in un negozio perché era “impastata” con degli anemoni di campo. Chiamo così quei fiorellini gialli che crescono in primavera lungo i fossi e creano delle macchie di colore stupende a seconda di come si riflette su di loro la luce del sole e, quando c’è il vento sembrano ballare. Insomma, ho comprato questa carta e ho scritto il biglietto a Stefano, ricordando anche lo stupore di quando, sulla tomba di Francesco dove avrei voluto piantarli, sono cresciuti spontaneamente.

“ …Mi sono piaciuti gli anemoni dei fossi che in primavera danzano dal vento mossi.

Sono semplici nei loro petali dorati ma hanno uno splendore regale se dal sole sono illuminati;

e così vorrei che fosse sempre di più la nostra vita, mossa dalla brezza dello Spirito e dalla luce del Nostro Padre colorita. … e poi rifioriscono sempre tutti gli anni indipendentemente dal gelo e dagli affanni. Forse è perché crescono liberi lungo la via e perché nel sole cercano la vita e l’energia.

Quasi mai il Signore li fa crescere dove Lui vuole, ma qualche volta asseconda il desiderio del Suo cuore; così fa metter loro le radici nei luoghi dove dormono i Suoi amici, quelli che Lui ha amato tanto e si tiene stretti vicino, proprio come fa con il nostro piccolino.

Così questa carta di fiori disseminata mi ha ricordato te e la nostra vita passata,

presente e futura sperando che sia il più possibile duratura, illuminata dal Sole e mossa dal Vento nella danza, nei quali ancor più teniamo ferma la speranza.

Me l’hanno detto anche il piccolino e Maria mentre ero sulla via.

Dicevano “Dì loro di non temere e di sempre fiducia avere, qualunque caso e qualunque tempo sia , così sia.”

Ci è capitato più volte, sia mentre aspettavamo Francesco, sia dopo la sua nascita, di stupirci positivamente per cose che ci capitavano che ci rasserenavano o comunque ci facevano stare meglio, come se il Padre ci volesse confortare e rendere più leggero il cammino.

Un esempio per tutti, in un momento in cui io ero particolarmente affaticata psicologicamente, ho sognato il nonno di Stefano, morto qualche anno prima a 101 anni, al quale Stefano era legatissimo.

Era seduto sulla sua sedia e teneva in braccio un bambino che mi ha detto essere  Francesco e sorridendo mi ha detto di non temere perché lui lo stava aspettando e, se la cosa mi rasserenava, lo avrebbe tenuto in braccio per sempre. Però mi ha detto che dove era lui, non era come qui e che un’ora della  vita di Francesco era come tutti i suoi anni e che lui e Francesco erano uguali nel posto in  cui lui era. Mi ricordo che questo sogno mi ha rasserenato profondamente e, ancora oggi quando lo ricordo ho una sensazione molto bella.
Abbiamo avuto la grazia della libertà,: nel senso che  quando succedono cose che ti “scaravoltano” la vita, tante sensazioni e tanti pensieri affollano la testa come in un vortice. Così sei tentato di risolvere tutto in un qualche modo in fretta perché stai male. E allora entrano in campo il “buon senso”, la “morale”, “quello che è più razionale” “quello che è più sensato dal punto di vista medico” ecc. Nel nostro caso, come ho detto, abbiamo avuto la Grazia di poter fare un po’ di spazio , di avere dei compagni di viaggio e di capire così che solo volendoci bene e volendogli bene ci saremmo salvati cioè avremmo attraversato questa esperienza senza smarrirci.

Carla  e Stefano

Riflettiamo insieme:
· Quali sono i fondamenti della fedeltà al Signore che è emersa da questa testimonianza?
· Come attraversare le esperienze della vita, anche le più pesanti, senza smarrire la strada, restando “agganciati” al Signore?
PREGHIAMO (Sl.138)
Ti rendo grazie, Signore, con tutto il cuore:
hai ascoltato le parole della mia bocca.
A te voglio cantare davanti agli angeli,
2 mi prostro verso il tuo tempio santo.
Rendo grazie al tuo nome
per la tua fedeltà e la tua misericordia:
hai reso la tua promessa più grande di ogni fama.
3 Nel giorno in cui t’ho invocato, mi hai risposto,
hai accresciuto in me la forza.
4 Ti loderanno, Signore, tutti i re della terra
quando udranno le parole della tua bocca.
5 Canteranno le vie del Signore,
perché grande è la gloria del Signore;
6 eccelso è il Signore e guarda verso l’umile
ma al superbo volge lo sguardo da lontano.
7 Se cammino in mezzo alla sventura
tu mi ridoni vita;
contro l’ira dei miei nemici stendi la mano
e la tua destra mi salva.
8 Il Signore completerà per me l’opera sua.
Signore, la tua bontà dura per sempre:
non abbandonare l’opera delle tue mani.
CANTO : Niente ti turbi, niente ti spaventi: solo Dio salva! (S. Giovanni della Croce)
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